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C’è una lectio divina e c’è una lectio sanctorum. Anche quest’ultima ci aiuta a scoprire qualche tratto del volto di Dio. Ci permette di incontrare coloro che hanno accolto la Parola di Dio e le hanno dato volto ed espressione concreta.

In un’intervista a Benedetto XVI prima della sua visita in Germania nel 2006, parlando dell’opportunità di realizzare un film su S. Agostino, il Papa disse: “La storia ci offre personaggi meravigliosi niente affatto noiosi, ma ricchi di significati contemporanei. Essi sono fonte di ispirazione per noi”.

Così possiamo dire per il Beato Michele Rua di cui ci prepariamo a celebrare il Centenario della morte (6 aprile 2010). Le sorelle che hanno approfondito la sua figura in vista del Convegno che si è tenuto a Torino (dal 28 ottobre al 1° novembre u.s.) non hanno provato noia, anzi sono entusiaste della sua figura, mentre ne hanno scoperto la grandezza e l’attualità. C’è stata sì la fatica della ricerca storica seria e documentata, ma tutte hanno costatato con gioia e stupore quanto don Rua ha fatto anche per il nostro Istituto e quanto ci ha amate.

La lettera del Rettor Maggiore scritta per l’anno celebrativo è per tutta la Famiglia salesiana fonte di conoscenza e di meditazione.
 Ci invita a vivere il 2010 come “un cammino spirituale e pastorale” e ci suggerisce soprattutto di riscoprire con don Rua le vie per custodire la fedeltà alla vocazione religiosa salesiana. Per questo la scelta del titolo: Il volto della fedeltà come cammino di amore.

«Don Rua – come disse Paolo VI nella Beatificazione – è stato il fedelissimo, cioè il più umile e insieme il più valoroso figlio di Don Bosco!».

È stato il Rettor Maggiore del nuovo secolo, quindi ha scrutato in profondità i segni dei tempi nuovi, si è lasciato interpellare e ha cercato di dare risposte pertinenti alle nuove chiamate in un mutato periodo storico. La sua è quindi una fedeltà a don Bosco vissuta creativamente in situazioni diverse, sconosciute al Fondatore.

Una fedeltà dinamica e creativa

Nel conformarsi all’ideale di Salesiano che don Bosco viveva e insegnava e nel guidare la Congregazione, don Rua ha percorso un cammino di totale fedeltà a Gesù, di affetto filiale a Maria Ausiliatrice e di grande ardore apostolico nel genuino spirito salesiano.

Ha avuto il privilegio di restare all’oratorio di Valdocco ininterrottamente fin dalla fanciullezza, ad eccezione della breve parentesi di due anni a Mirabello, e quindi per più di 40 anni!. Vicinissimo spiritualmente e fisicamente al Padre, fu il suo collaboratore di fiducia, sempre responsabile, fedele fino alla fine a quanto gli era stato affidato.

L’intensa consuetudine di vita l’ha plasmato come “il successore di don Bosco”, ma l’ha lasciato se stesso nell’evidente diversità dal Padre. Si può dire che è stato formato anche lui dallo stile del Sistema preventivo, e quindi ha sviluppato il meglio di se stesso restando se stesso. Il Sistema preventivo, quando è realizzato in modo autentico, non livella, ma fa emergere il dono specifico di ogni persona nell’armonia della famiglia.

La sua missione non è quella di don Bosco. Spetta a don Rua non il fondare, ma il dare consistenza e solidità, sviluppare e lanciare la Congregazione sulle frontiere dei continenti in un tempo di mutate situazioni sociali. Vediamo in lui l’uomo dell’equilibrio che sa armonizzare fedeltà e creatività. Accoglie, assimila ma supera e reinterpreta. Non è solo il garante della tradizione, ma l’interprete di un carisma da sviluppare in modo nuovo salvando l’essenziale ma inculturandolo in situazioni diverse da quelle del Fondatore.

Don Braido in un suo studio su don Rua “visitatore” lo descrive “l’uomo dei progetti” e “l’uomo dell’istante”.
 Sa proiettare infatti la Congregazione su nuove frontiere tra gli operai, i minatori, gli emigranti e per l’Istituto FMA i convitti per le operaie.
 Al tempo stesso è l’uomo della finissima umanità, attento al dettaglio, sensibile alla relazione, fedele alla categoria della quotidianità. 

Sarà da approfondire se non abbia inciso su alcuni tratti del suo stile relazionale e sulla maturazione di certe sue sensibilità la presenza di sua madre che, per vent’anni (1856-1876), fu all’oratorio di Valdocco e per due anni accanto a lui nella sua prima esperienza di direttore a Mirabello.

Fedeltà a don Bosco non significa imitazione passiva di un modello estrinseco, ma interiorizzazione di un carisma che passa attraverso l’irrepetibilità della propria persona, della propria dote e limiti in un preciso contesto storico-culturale.

Don Rua era di temperamento riflessivo, sensibile, riservato; un’intelligenza acuta e un’affettività ricca e controllata, dai tratti fini e delicati. Accanto a don Bosco, e in un cammino di costante autoformazione, è riuscito ad addolcire punte di intransigenza e di rigore per divenire come il Padre, fratello e amico di tutti. La raccomandazione di don Bosco, incisiva e azzeccata, ha segnato per sempre il suo cammino spirituale: “Fatti amare!”.

L’immagine di un don Rua solo austero e mortificato è certamente falsa. Lo studio delle fonti smentisce questa precomprensione forse dovuta alla sua magrezza, o al suo ruolo di Prefetto della Congregazione, compito che lo portava ad assumere precise responsabilità relative alla disciplina e alla regolarità.

Don Francis Desramaut – citando don Aubry - scrive che sotto un aspetto ieratico e sempre calmo, don Rua era bruciato da una passione: l’amore di Dio e del prossimo. Sotto le sue rughe si coglieva la tenerezza e la gioia che Dio dà a coloro che lo amano.

La fedeltà, se intesa correttamente, non ha nulla di statico e di sterile, è creativa perché si lascia ispirare dal dinamismo dell’amore e dal compimento di un servizio che la persona si propone di compiere con responsabilità. Non è un’emozione effimera e passeggera che si basa sul “mi sento”, “non mi sento”, ma ha le sue radici nell’amore autentico, che per sua natura è per sempre, in un continuo dinamismo.

Don Rua è l’uomo di fiducia di don Bosco, docilmente fedele al Padre, e al tempo stesso l’uomo del discernimento e della lungimiranza apostolica che sa portare la Congregazione in fedeltà a don Bosco “oltre don Bosco”.

Aspetti di un cammino di fedeltà

In don Rua cogliamo certi aspetti dello stile salesiano, che sono tanto attuali e costituiscono delle chiamate di Dio per noi FMA in quest’ora magnifica e drammatica della storia. Ne evidenzio tre: la fedeltà alla Regola, la gioia, l’amore filiale a Maria Ausiliatrice.

1. La fedeltà alla Regola


Michele Rua è uno dei Salesiani che ha condiviso con don Bosco in prima persona il processo della fondazione della Congregazione (1859) e il faticoso travaglio dell’elaborazione delle Costituzioni fino all’approvazione (1874). Sapeva per esperienza diretta quanto esse fossero costate a don Bosco!

Scorgeva in ogni parola il desiderio di don Bosco che nella Regola aveva codificato l’ideale della sua Famiglia religiosa. Sapeva che ogni espressione era uscita dalla sua mente e dal suo cuore e che essere fedele alla Regola significava voler bene al Padre, essergli fedele.

Don Rua è chiamato la “regola vivente” tanto l’aveva incarnata fino alle sfumature. Insegnava ad osservare la Regola, ad amarla, a consultarla spesso. 

A livello personale, senza rigidezza, praticava un’osservanza vivificata dall’amore per don Bosco e dall’amore per Dio e quindi questo amore non gli impediva di essere affabile e accogliente. 

Nelle lettere alle FMA – che stiamo trascrivendo - ritorna spesso, pur con sobrietà di espressioni e senza alcun moralismo, il richiamo alla Regola. Noi sappiamo che è di don Rua l’espressione che troviamo nell’art. 173 delle nostre Costituzioni: «Ameremo le Costituzioni come “patto della nostra alleanza con Dio”.
 

Nella Circolare alle FMA del 27 dicembre 1896, don Rua nel trasmettere la strenna per l’anno successivo riflette sullo sviluppo dell’Istituto delle FMA e ne indica il presupposto: «Mezzo efficacissimo a tal fine è l’esatta osservanza della S. Regola. Essa è un dono prezioso fatto a Voi dal Signore, è la vostra guida per le vie della perfezione religiosa; essa sarà vincolo di unione tra voi, il vostro sostegno e la vostra forza. Leggetela, studiatela e praticatela diligentemente. Mentre parlo della S. Regola intendo pur raccomandarvi le deliberazioni dei vostri Capitoli Generali, come anche i regolamenti delle vostre Case. Eccovi il primo ricordo che vi lascio per la strenna del 1897».

Fedeltà alla Regola non è sinonimo di immobilismo o limitazione della libertà, ma è accogliere la volontà di Dio che si presenta sempre nuova e interpellante, cercarla, amarla, viverla nel quotidiano, in attenzione alle sfide del momento che sono sempre inedite.

Oggi l’Istituto sta vivendo un’ora di rinnovamento scandita da questa fedeltà dinamica e creativa.
 Le Costituzioni, assunte da ogni FMA e da tutte le comunità come progetto di vita, potranno far respirare all’Istituto un’aria più ossigenata e fresca e ci aiuteranno a rivitalizzare la gioia di appartenere a Gesù, la comunione tra di noi e la fecondità della missione educativa. La conversione all’amore, non astratta o idealizzata, esige l’assunzione responsabile del nostro progetto di vita e la conformazione ad esso, senza sconti, giorno per giorno. In tempi di rapidi cambiamenti occorre concentrarsi sull’essenziale e restarvi fedeli.

Assimilare vitalmente la Regola è lasciarci plasmare dalla genuina spiritualità di don Bosco e di madre Mazzarello e quindi far rivivere nell’oggi i Fondatori in modo adatto ai tempi.

Chi vive la fedeltà al progetto di vita codificato nelle Costituzioni non si chiude, ma si apre in un dinamismo di santità e di fecondità apostolica.

2. La gioia


Don Rua visse all’oratorio quando esso era “ancora una famiglia nella quale giovani e chierici andavano a gara per avvicinare don Bosco”.

Era la gioia, clima dell’oratorio, che l’aveva colpito fin dall’età di 7 anni. Lo racconta il Fracesia che fu suo compagno e confidente: «Un giorno, lo sguardo infantile di Michele osservò al collo di uno dei compagni una cravatta nuova fiammante.

· Oh, come va, gli chiese, che sebbene non sia giorno di festa, tu porti una cravatta così bella?.

·  Non lo sai? L’ho guadagnata alla lotteria dell’Oratorio.

· E che Oratorio?

· All’Oratorio di D. Bosco al Rifugio!

Michele contava poco più di sette anni, ma la domenica dopo subito egli corse al Rifugio, e vide una striscia di terreno dove molti giovani si trastullavano, e due povere stanze al terzo piano convertite in cappella provvisoria. Ciò che lo colpì fu il veder che ognuno di quei giovani circondava con gioia un giovane sacerdote il quale si avvicinò anche a lui, ed ebbe per un istante la mano sul capo e qualche parola che gli andò al cuore. Quel prete era don Bosco!».


Michele aveva già respirato questo clima nella sua famiglia, ma all’oratorio l’allegria che sperimentò lo contagiò, tanto da irradiare per tutta la vita pace e serenità nelle relazioni con le persone che incontrava. Egli anche in questo cercava di essere fedele a don Bosco. In una Circolare alle FMA costata che “la santa ilarità l’abbiamo sempre scorta in volto all’amato nostro Padre” pur con una vita piena di fatiche, problemi e travagli.

Don Rua doveva aver interiorizzato molto questa dimensione del carisma salesiano se egli stesso aggiunse di suo pugno nelle nostre prime Costituzioni: «Le Figlie di Maria Ausiliatrice saranno sempre allegre colle sorelle, rideranno, scherzeranno ecc., sempre però come pare debbano fare gli Angeli tra loro».

Nelle lettere alle FMA l’allegria è richiamata spesso, in quanto egli è convinto che la gioia contraddistingue le FMA. Invita perciò le suore ad essere sempre allegre e a tener allegra la comunità; a cercare “allegramente” di far piacere a Gesù. A volte coniuga l’allegria e l’umiltà, l’allegria e la bontà, l’allegria e l’amore a Gesù. 

Con realismo raccomanda a suor Eulalia Bosco: «Fa’ quanto puoi per tenerti allegra».

Ad un’altra FMA di cui non è indicato il nome: «Adoperatevi come meglio potete a stare allegra e cacciate via tutte le nere fantasie».


Nel 1901 invia alle FMA una circolare sulla santa allegria pubblicata come fascicolo a sé. In essa condivide una riflessione su una realtà tanto raccomandata da don Bosco. L’allegria non è solo fondata sulla natura, ma è dono di grazia; essa deriva dal cuore in pace, dall’animo tranquillo e sicuro di trovarsi bene con Dio, di essere amati da Lui.

La FMA coltiva l’allegria per dilatare il cuore nel compiere il servizio di Dio, per cooperare più facilmente alla salvezza della gioventù ed essere di reciproco conforto alle consorelle nella comunità.

È la gioia profonda che nasce dal sentirsi amate e che si irradia nell’ambiente attirando le giovani.


In una conferenza alle direttrici – di cui ci sono rimasti i suoi stessi appunti - tenuta a Nizza Monferrato, così don Rua parla della gioia come dell’arte di rendere felici: 

«Don Bosco aveva questa bella dote di render felici… Era sempre allegro e rendeva allegri gli altri. 

Noi, suoi figli e figlie, cerchiamo d’imitarlo. In ogni circostanza cerchiamo di fare un po’ di bene… Abituatevi a non impazientirvi nelle varie occasioni di contrattempi ed avversità, conservando il sorriso sulle labbra. 

Prendete in buona parte ogni parola, o gesto, trattamento che vi riguardi. E per conservare la pace, la felicità, l’allegria in casa, curate la pietà, l’unione affettuosa verso le dipendenti; siate premurose del loro benessere anche corporale, evitate ogni particolarità, rinunziate con spirito di sacrificio ai vostri gusti per conformarvi ai gusti altrui, cercate di evitare la durezza di carattere, non disapprovate quello che fanno le consorelle con buona volontà e retta intenzione. 

Vigilate per combattere la cattiva inclinazione di disapprovare le cose altrui; e con spirito largo e generoso dite sempre qualche parola d’incoraggiamento e di soddisfazione».

Irradiare gioia è contribuire ad edificare la comunità, in quanto la gioia esercita un influsso positivo sulle persone e diffonde pace nell’ambiente. Al contrario chi semina lamenti e pessimismo demolisce, “scandalizza”, cioè fa inciampare nel cammino e non permette alla comunità di crescere nella concordia e nella speranza.

3. L’amore filiale a Maria Ausiliatrice

Don Rua era convinto che non si può essere buoni Salesiani senza uno speciale amore a Maria Ausiliatrice. Come don Bosco aveva insegnato, anch’egli costatava che Maria aveva ispirato e guidato il Fondatore con prodigi di grazia ed era certo che avrebbe continuato la sua materna assistenza sulla Congregazione.

Così scriveva ai Salesiani nel 1903, dopo la solenne incoronazione del quadro di Maria Ausiliatrice della Basilica di Torino: «A Maria siamo debitori di tutto quel bene che si è potuto fare».

Come esprimere gratitudine a Maria? Don Rua stabilì per i Salesiani dal 1890 la recita quotidiana della preghiera di affidamento a Maria Ausiliatrice dopo la meditazione.
 Inoltre ha voluto dal 1901 che ci fosse ogni anno, per la festa del 24 maggio, la processione della statua di Maria per le vie di Torino, divenuta poi una tradizione fino ad oggi.

Scrivendo alle FMA, don Rua lascia percepire la sua profonda consapevolezza che l’Istituto appartiene in modo speciale a Maria Ausiliatrice, è benedetto da lei e dal suo Figlio Gesù.
 Quindi le sue figlie sono oggetto della bontà materna di Maria, sono “coperte dal suo manto”. Raccomanda perciò di essere “degne figlie di questa Madre” e in alcuni passaggi afferma che sarà la carità a renderle vere FMA.
 

Invita le FMA a ravvivare la fiducia in Maria sicure che come Madre «vi ama e vi colma delle sue benedizioni».
 Occorre però fare in modo che Maria Ausiliatrice abbia sempre ad essere contenta delle sue figlie predilette.

Ad una giovane suora scrive: «Gettatevi con infantile confidenza nelle braccia di vostra Madre Maria Ausiliatrice. Essa vi consolerà e vi sosterrà».
 

A suor Eulalia Bosco che aveva tante preoccupazioni per l’animazione della Visitatoria Romana raccomanda: «Fa coraggio. Quando hai qualche dispiacere o contrarietà mettiti a ridere e volgendo il pensiero a Maria Ausiliatrice dille qualche parola in confidenza e vedrai che ti aiuterà».

Dalla formulazione di un impegno dato a suor Eulalia Bosco per il mese di maggio del 1904 si percepisce la densità biblica della visione mariana di don Rua: «Imitare Maria SS. nella sua vita interiore che, come dice il Vangelo, conservava le parole di Gesù meditandole nel suo cuore».

Per onorarla adeguatamente, don Rua afferma che non basta pregarla, imitarla e farla amare, vi è un mezzo ancora più gradito a Maria: «Se vogliamo farle un ossequio veramente gradito, procuriamo di prenderci cura tutta speciale della gioventù… in modo speciale della gioventù povera».

Maria aiuta perciò le sue figlie a realizzare la missione per cui sono state fondate: l’educazione delle giovani. A suor Orsola Rinaldi, direttrice a México S. Julia, scrive costatando l’amore vigile di Maria per le sue figlie: «Già 60 allieve interne! Si vede proprio che la vostra celeste Madre Maria Ausiliatrice vuol bene alle sue figlie. Siatele tanto riconoscenti ed impegnatevi a corrispondere alla sua bontà coll’interessarvi con tutto l’ardore a progredire voi nella virtù e farvi sante, adoperandovi in pari tempo a rendere veramente buone codeste alunne. La pietà e la carità vi ajuteranno molto ad attirarle al Signore, mentre la calma e la prudenza nel dirigerle serviranno a renderle costanti nella virtù».

A una missionaria in Cile raccomanda di diffondere l’amore a Maria Ausiliatrice “Stella splendente” e “salvezza dei popoli”, che può favorire la liberazione dal paganesimo e dall’eresia.

Don Rua contempla e aiuta a contemplare con gratitudine la “materna bontà” di Maria per le sue figlie.
 Tale bontà la vede espressa in benedizione, protezione, salvezza dai pericoli, incremento delle opere educative. Con la sua cura sollecita, Maria conserva nell’Istituto «il buono spirito di sacrificio, zelo e carità reciproca».

Sul letto di morte, il 1° aprile 1910, condensò l’ultimo ricordo per le FMA trasmesso da don Rinaldi: «Dirai che esse sono molto amate da Maria Ausiliatrice; procurino di conservare questa predilezione della nostra cara Madre».

È quanto è espresso con incisività nelle nostre Costituzioni: “Noi sentiamo Maria presente nella nostra vita e ci affidiamo totalmente a lei” (C 4)

“Maria, Madre di Dio e della Chiesa, è attivamente presente nella nostra vita e nella storia dell’Istituto” (C 44). Di qui l’amore “riconoscente e filiale” per una Madre che ci guida, ci ama e ci vuol rendere con Lei e come Lei “ausiliatrici soprattutto fra le giovani” (C 4).

Conclusione 


Gesù ci dice: «Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Mt 5,16).

L’ora storica che viviamo è un tempo opportuno, un momento di grazia per far risplendere nella nostra vita, come ci insegna don Rua, la fedeltà al progetto di vita espresso nelle Costituzioni, la gioia di essere amate e di poter amare, e la profonda fiducia in Maria Ausiliatrice.
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